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L'UNITÀ/VENERDÌ 
15 OTTOBRE 1982 Quattro film 

televisivi 
per la «Lollo» 
ROMA — Gina LoHobrigida, 
dopo anni di assenza torna al 
cinema. A primavera del 1983, 
Gina LoHobrigida (che recen* 
temente ha conosciuto nuova 
fama come fotografa) inlziera 
infatti le riprese di una aerie 
di quattro film televisivi di cui 
sarà protagonista per la rete 1 
della TV, che saranno distri-
butti in tutto 11 mondo dalla 
SACIS. Si tratta di quattro sto
rie popolari in cuf la «Lollo» 
sarà di volta in volta una bella 

nelle quattro storie la Lollobri* 
gida interpreterà un perso* 
nageto fisso. Regista del quat
tro film sarà Alfredo Giannet
to che già diresse in una ana
loga serie televisiva Anna Ma
gnani. «La decisione di sce-
Sliere Gina LoHobrigida — ha 

etto Paolo Valmarana, che 
curerà per la Rete 1 la serie — 
oltre alla validità artistica è 
confortata dal potentissimo 
potere di richiamo che la Lol
lobrìgida esercita ancora sia 
in Europa che in America e In 
altri paesi del mondo». • 

«Ci siamo resi conto che è 
ancora popolarissima e abbia
mo In questi giorni preso con
tatti per portare a termine 
questo progetto sul quale l'at
trice si è dichiarata d'accor
do». I quattro film saranno 
conclusi entro il 1983 e potran
no essere trasmessi in TV a 
partire dall'84. 

È scomparso 
Veditore 

R. Calmann 
PARIGI — L'editore francese 
Robert Calmann è morto a Pa
rigi all'età di 83 anni. Cal
mann era il responsabile, in
sieme a Alain Oulmann e 
Francois Popper, della casa e-
ditrice Calmann-Levy, fonda* 
ta da suo bisnonno nel 183*. 
Nel 1940 la famiglia Calmann-
Levy era stata una delle vitti
me dell'antisemitismo ed era 
stata private di tutti 1 suoi di
ritti e dei suoi beni. Alla Libe
razione, Robert Calmann ave
va pubblicato il «Diario di An
na Frank». 

Religioso, personale, mistico: così 
Luigi Pestalozza su «Rinascita» ha 

criticato «Diario Polacco n. 2», l'ultima 
composizione dell'artista, pur 

definendone altissima la musica. Dove 
nasce questa contraddizione nel giudizio? 

Non piace Nono 
o non piace 

Sol idaruose? 
Ho sempre ritenuto che ti 

merito di un'opera d'arte 
non si manifesti nell'uni' 
versale consenso, ma nella 
capacità di dividere le cor
renti di pensiero, di turbare 
le certezze. 

Nel panorama della mu
sica contemporanea, Luigi 
Nono ha da anni questa be
nefica funzione. E continua 
ad averla, come dimostra II 
suo 'Diario polacco n. 2» 
che, a mio avviso, rappre
senta Il momento culmi
nante della recente Bienna
le veneziana. Un lavoro 
tanto conturbante da met
tere persino un saldo am
miratore di Nono, come 
Luigi Pestalozza, in pole
mica con se stesso. 

Nel suo articolo su'Rina
scita» ( dell'8 ottobre) Pesta
lozza si rivela infatti entu
siasta, almeno In parte, del
la musica («una musica al
tissima, del Nono maggio
re») e niente affatto entu
siasta dell'Impegno sociale 
e umano che l'ha dettata: la 
solidarietà con i Polacchi 
doppiamente oppressi. 

Questa solidarietà, agli 
occhi di Pestalozza, è vizia
ta da una concezione reli
giosa: V'angoscia apocalit

tica» del testi di Mllosz, Aly, 
Blok, Chlebnlkov, Paster-
nak (scelti da Nono e da 
Cacciari) farebbe dell'opera 
«un diario personale». L'Im
pegno, In questo pezzo, «è 
divenuto per Nono espe
rienza sua, una questione 
sua dal confini mistici. Cosi 
appare nel suoni. E così Im
pone rispetto e ammirazio
ne. Afa esponendosi a riser
ve». 

Il ragionamento procede 
per sillogismi che richiede
rebbero, ognuno, una di
mostrazione. In primo luo
go andrebbe dimostrato do
ve stia, nella musica e nella 
poesia, la 'religiosità». In 
secondo luògo andrebbe 
spiegato perché la 'fede» 
millenaria nella giustizia 
sia un fatto 'cristiano» an
ziché un'aspirazione che u-
nlsce gran parte dell'uma
nità, laica o cristiana. In 
terzo luogo andrebbe Illu
strato per qual motivo la 
'religiosità» sta un difetto 
artistico. E, Infine, perché 
mal un sentimento univer
sale come l'aspirazione alla 
giustizia debba essere que
stione 'privata» di Nono e 
tale resti »net suoni», espo
nendosi «a riserve». 
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> Un congresso tutto politico (editoria
le di Luciano Barca) 

i II feroce attentato alla sinagoga 
i L'attacco ai bimbi ebrei (un corsi

vo editoriale di Rinascita) 
» Terrorismo e antisemitismo (di 

Nicola Badaloni) 
» Roma e la comunità israelitica 

dopo il tragico 9 ottobre (inter
venti e testimonianze di Paolo A-
latri. Maurizio Ferrara ed Euge
nio Sonnino) 

i Nel Sud si spiega tutto col sistema di 
potere de? (di Gerardo Chiaromon-
te) 

> Resta solo il costo del lavoro? ( di 
Antonio Montessoro) 

» Napoli: il vero terreno di unità è l'oc
cupazione (di Michele Tamburrino)l 

» Quale Polonia senza Solidarnosc (di 
Franco Bertone) 

• Tra Urss e Cina segnali di svolta (ar
tìcoli di Alberto Toscano e Enrica 
Collotti Pischel) 

La sinistra europea di fronte alla 
crisi del capitalismo e del Welfa-
re State/lZ • La fuoriuscita au
striaca (intervista a Egon Ma-
tzner) 

> La rendita di Khomeini (dal no-
stro inviato in Iran Massimo 
Boffa/3) 

i L'altra meta di Marx (di Umber
to Cerroni) 

> Lo stupore del male (di Carlo 
Sini) 

Politica 
10 

M Economia 

Ua'ecaaoaiis iateraazioaale da sani '30? di D'Antonio. Fund. 
Tarantclli 

Bolaffi. Oonolo, Offe Alle radici «lei terremoto politico in Rfi 

D'Apice, Dal Co Scala mobile, il momento delle scelte 

Centola, Ragozzino L'illasione bancaria 

D'Aletna, Ccntomno. Galante Mafia e PI, i loschi affari 

Da Madrid a Stoccolma, le magnifiche soni della sinistra? 

Gorz Nove tesi per mia fatata sinistra 
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In realtà, dietro questa 
serte di affermazioni non 
dimostrate e non dimostra
bili, sta una questione mol
to più semplice e concreta. 
Pestalozza è colpito e offeso 
dal versi di Chlebnlkov che 
costituiscono il cuore del 
'Diario»: 'Mosca chi sei? Io 
so che voi slete lupi orto
dossi». Versi resi ancor più 
drammatici dalla *cupa, 
Impietosa aggressività» che 
ne accompagna la triplice 
ripetizione. 

'La scena sonora — com
menta Pestalozza — è della 
massima presa drammati
ca, benché troppo esplicita 
per non farmi chiedere chi 
sono e dove sono gli orto
dossi. Peché, oggi, le vie del
l'ortodossia non passano 
anche per un eccesso di de
nuncia?». 

Eccoci finalmente al cen
tro del problema. Altro che 
•misticismo»! Quel che re
pugna è la denuncia del-
V'Ottodossia moscovita», o, 
più chiaramente, di una 
'ortodossia comunista» ri
solta nella negazione della 
democrazia che pur do
vrebbe essere il primo fine 
del comunismo. 

A Pestalozza questa de
nuncia sembra eccessiva, 
ed egli rovescia l'accusa su
gli accusatori: intransigen
ti, dogmatici, ortodossi nel
la credenza del valori della 
libertà. È vero che proprio 
questo brano è, ai suoi oc
chi, di una 'bellezza» e di 
una suggestione indiscuti
bili; così come è indubbio 
che Nono sia 'Incamminato 
su una strada nuova» disse
minata di sorprendenti sco
perte di linguaggio. Ma 
proprio la violenza dei con
trasti sonori e spirituali — 
tra la melanconia dell'leri e 
la Incredibile speranza nel 
domani — porterebbero al
l'irrealtà. Conclusione: 'La 
Polonia diventa un mito, o 
appunto un termine di con
fronto troppo ldeloglcc, fi
no ad arrivare alla religio
ne: e 11 ritorno non è all'im
pegno, ma al dialogo Inte
riore sulle cose del mondo, 
sia pure polacche». 

Così, gira gira, slamo 
nuovamente al punto di 
partenza: la confusione tra 
religione e ideale. Allo stes
so modo dovremmo dire 
che la 'IX Sinfonia» — per 
richiamare il caso più cele
bre di religione della libertà 
— è un fatto privato di Bee
thoven, un 'dialogo inter
no» che non ci riguarda più. 
Fatti suoi, esagerazioni di 
un credente, di un mistico 
della rivoluzione, francese 
a quell'epoca. 

E la conclusione para
dossale di un ragionamen
to basato, a mio parere, su 
un'ottica doppiamente di
storta: l'ottica del «paese 
del socialismo» da salva* 
guardare dagli •eccessi di 
denuncia» (ed ogni denun
cia in questo caso è eccessi
va), e l'ottica di una critica 
in cui le preoccupazioni po
litiche, contraddicendo la 
sensibilità estetica, rendo
no censurabile ciò che lo 
stesso Pestalozza trova mu-
slealmente ammirabile. 

Non senza il merito, co
munque, di stimolare una 
discussione di cui queste 
rapide osservazioni vorreb
bero essere soltanto un ini' 
sto. •• • / ; 
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Secondo il libro di Ida Magli 
Cristo fu soprattutto colui che, 
senza volere nessuna Chiesa, 

ruppe la legge ebraica e 
consegnò il rapporto con Dio 
alla responsabilità individuale 

Ma il suo è un ritratto storico? 

Gesù, liberaci dal sacro 
( Dal punto di vista della ricerca antropologica, 
i vangeli sono essenzialmente la testimonianza 
di un grande rivolgimento culturale. Un sistema 
di credenze e di regole come quello ebraico, tal
mente coeso da resistere ancora oggi nella sua 
peculiarità a tutte le persecuzioni, le diaspore, 
le sopraffazioni della storia, viene scardinato 
nelle sue fondamenta e sconvolto nelle sue 
strutture ad opera di Gesù. E questo che dicono 
i vangeli attraverso il racconto della sua vita. 
L'antropologia culturale non si pone nessuno 
dei problemi sollevati intorno ai vangeli dalla 
teologia, neppure quello che definirei prelimi
nare dell'identità e della natura di Gesù; la sua 
prospettiva non è una prospettiva di fede; ma 
arriva comunque alla.conclusione che nessun 
altro uomo, nella storia ha mai compiuto un'a
zione di rinnovamento anche solo lontanamente 
paragonabile. Piuttosto la lettura dei vangeli 
condotta secondo le sue categorie analitiche, e 
quindi riconducendo il fenomeno religioso nell* 
ambito della cultura di un popolo o di un grup
po sociale (il suo modo di vivere il «sacro», di 
concepire la morte, il tempo, i rapporti con la 
divinità, la vita futura), sembra portare alla 
conclusione che nessuna cultura è riuscita fino
ra a contenere, realizzandolo, il messaggio cri
stiano. 

Come dice il sottotitolo («Tabù e trasgressio
ne!) del suo libro su «Gesù di Nazaret» (Rizzoli,, 
1982), Ida Magli vede in Gesù soprattutto colui 
«che ha distrutto le radici fondamentali su cui si 
reggeva la cultura ebraica» dalla quale proveni
va. Tutto quanto è avvenuto dopo, come effetto 

e conseguenza di ciò, non la interessa: lo reputa 
semmai, come vedremo, un tradimento. Il mo
mento rivoluzionario e innovativo è quindi lar
gamente privilegiato rispetto a quello normati
vo e istituzionale. Infatti, nel saggio della Magli, 
Gesù non appare mai come il fondatore di una 
delle grandi religioni monoteiste (tra l'altro 
quella nel cui ambito si innesca e si sviluppa il 
più vasto e complesso dei processi storici), ma è 
il profeta di un'umanità sempre incompiuta 
perché infinita, anzi, se ogni religione poggia 
sulle strutture del sacro, Gesù, rompendo la 
barriera del sacro, chiama l'uomo fuori dalla 
dimensione religiosa. Gesù infatti rovescia l'es
senza del rapporto con Dio, che nella cultura 
ebraica si identificava con la legge, trasferendo
la nel cuore dell'uomo e affidandola alla sua 
capacità di essere libero, alla sua responsabilità 
di persona. 

Il rapporto con Dio cessa dì essere difensivo. • 
circondato di cautele rituali, esoreistico, ma e 
un'aperta realtà d'amore, che identifica l'uomo 
con Dio e il sacro col profano. Questo porta ad 
eliminare le mediazioni proprie di ogni strategia 
del sacro, i sacrifici, i rituali, le istituzioni sacer
dotali, i tabù, attraverso le quali l'uomo gestisce 
il proprio timore del mistero, il terrore della 
morte. Non esistono più luoghi-e tempi «sacri», 
perché dove tutto è sacro, anche al livello delle 
cose comuni e degli atti quotidiani, nella più lo 
è. 
- Questa liberazione dell'uomo dal sacro, dalla 

norma, dalla religione è la sostanza profonda 
del messaggio cristiano. Gesù la annuncia non 

solo con la trasgressione e il ribaltamento della 
cultura ebraica, ma indicando nella libertà-re
sponsabilità la dimensione in cui l'uomo può 
riappropriarsi della vita e della morte, con ciò 
erodendo la base stessa su cui si fonda il potere 
(che è sempre potere dì morte: sia perché può 
darla, sia perché può spingere a darla): qualun
que potere, anche quello apparentemente tutto 
laico come il potere nelle società moderne. Quel
l'impulso di liberazione è all'origine di tutta la 
storia occidentale. Niente della nostra civiltà è 
comprensibile e spiegabile al di fuori della con
cezione dell'uomo, della sua autonomia, della 
sua sovranità nei confronti della natura e della 
vita annunciata da Gesù. *• 

Tutto questo è detto nel libro della Magli 
molto meglio di quanto non sia frettolosamente 
riassunto qui. Ma se questo è vero, come si spie-

5a che i vangeli siano il fondamento di un gran-
e sistèma religioso, di una struttura istituzio

nale che dura da venti secoli, di una fórma mil
lenaria del potére? La Màgli aggira il paradosso 
ipotizzando nei vangeli una linea di frattura tra 
discorsi, comportamenti, fatti che si possono far 
risalire sicuramente a Gesù (tutto ciò che, es
sendo incomprensibile alla cultura ebraica pro
pria degli apostoli e degli evangelisti non può 
essere detto o pensato da loro e quindi non può 
che appartenergli) e altri che viceversa, non 
rientrando in questa linea di radicale innovazio
ne. si devono ritenere «aggiustati» o «inventati». 
Solo che gli episodi evangelici rubricati in que
sta seconda categoria sono tutt'altro che secon
dari o trascurabili. Sono, per esempio, il battesi

mo ad opera di Giovanni, l'ultima cena e l'isti
tuzione dell'eucarestia, e persino la resurrezio
ne. 

A questo punto, mi piacerebbe conoscere l'o-

struggs 
co e ì momenti fondanti della Chiesa come isti
tuzione: «Il cristianesimo costituendosi con tut
te le strutture del sacro, fin dal primo momento 
della morte di Gesù, non ha Ci nessun modo 
messo in atto quello che lui aveva proposto. Le 
sue caratteristiche sono simili a quelle di qual
siasi altra religione, e di conseguenza è perfino 
difficile dire se la proposta di Gesù sia inattua* 
bile. Non si può nemmeno affermare che sia 
fallita, in quanto non si è nemmeno tentato di 
metterla in atto». Attuabilità o inattuabflità. 
fallimento o successo non sembrano concetti 
propriamente evangelici, perché i vangeli non 
sono un manuale in cui si dice quello eoe biso
gna o non bisogna fare per raggiungere uno sco
po pratico. Sono una profezia sulPuomo, l'an
nuncio della sua salvezza in un rapporto nuovo 
con la vita e la morte. Che poi. nel momento in 
cui viene emesso, il messaggio debba incontrarsi 
con la realtà storica dell'uomo, con le strutture 
della sua convivenza, con la sua cultura e coi 
suoi linguaggi, questo è già chiaro nella parola 
di Gesù dove dice: «Il mio regno non è di questo 
mondo». 

Angelo Romano 

Giorgio 

«Sono uno strano animale». Così Raymond Aron alla presentazione deU'«Etica 
della libertà». Ed in effetti le idee che Lucio Colletti, Pietro Scoppola, 

Giorgio Napolitano, Claudio Martelli hanno espresso erano distanti fra loro 

A ciascuno il suo Aron 
«Vi ringrazio per ta discus

sione che avete fatto sul mio 
ÌÌ libro. Ancora oggi in Francia 

mettere insieme rappresen
tanti delta sinistra e intellet
tuali di diversa formazione, sa
rebbe impossibile. Ansi, è pro
prio per questo motivo che mi 
rendo conto di essere in 
Italia». Cosi Raymond Aron ha 

* voluto, a sua vòlta, rendere o-
maggio a Lucio Colletti, Piero 
Scoppola, Giorgio Napolitano e 
Claudio Martelli, intervenuti 

Ser discutere di queU'«Etica 
ella libertà», presentata alla 

< casa editrice Mondadori 
Ha presentato Ludo Collet

ti: «roma di turto, una nota di 
colore. Si accusa Aron di "fred
dezza" —- un tempo soltanto a 

, pochi piaceva caldo, ora piace 
a troppi — ma in questa fred
dezza io vedo, in realtà perso
nificarsi la condizione deWin-
teìlettuale moderno che vive 
nel disincantamento del mon
do». Intellettuale moderno, che 
magari con una sorta di lucida 
delusione, ha deciso di rompere 

- di volta in volta la magia, la 
confusione, l'accecamento delle 
ideologie che gli ponevano da
vanti, con una corta di gioco di 
prestigio, i fatti come fossero 
valori, i valori come fossero fat
ti. 

Dunque »uno scienziato so
ciale», Raymond Aron: perso
nificazione, anzi «forma con
temporanea» dell'illuminismo. 
Un illuminismo privo del mito 
del progresso, ma «non privo di 
passione. Niente in comune con 
w passioni sciroccose del pen
siero ideologico e religioso; la 
sua è la capacità, invece, di 
guardare in faccia te cose». Ca
pacità che non dimostrerebbe 
invece, la classe politica occi
dentale, la quale non vuole ca
pire che stiamo andando verso 
«fa fìnlandizzazìone» dell'Eu
ropa. Incauta classe politica, 
che mette in scena la sua >oo-
garre pacifista» con 'l'illusio
ne della distensione», e invece 

• non otterrà mai «às benevoìen-
sa sovietica*! Per fortune Lu
do Colletti ha sesècurato di non 

essere un amante della guerra 
anche se distensione lui unten-
de come 'una forma di scontro 
e di lotta». 

A Scoppola di Aron è piaciu
to quel 'guardare le cose con 
atteggiamento critico» nello 
stesso tempo 'evitando che V 
indignazione cancelli la lettu
ra dei fatti». E ha citato esempi 
tratti dalle pagine deU'«Etica 
della libertà»: il ribaltamento o-
pereto da Aron nel giudicare 
Vichv; Petain, l'operato del ge
nerale De Gaulle. 

«Non è stato facile scegliere 
un approccio a questo libro, — 
ha detto Giorgio Napolitano — 
giacché dovrei elencare i motivi 
di dissenso "naturali" dal mo
mento che Aron si presenta co
me avversario delia sinistra e 
dd comunisti Ma sarebbe sta
ta una polemica scontata. Ciò 
che invece positivamente colpi
sce, del libro di Aron, e, colpisce 
un comunista, è proprio il gran 
numero di giudizi non riconta-
àbili a schemi». Aron uomo di 
destra ma critico impietoso del
la destra come della sinistra, A-
ron che negli anni Trenta si col
loca 'solitario fra i due bloc
chi». Aron che si riferisce a 
'Marx senza i complessi dei 
marxisti pentiti», Aron che di
chiara 'di essere affezionato 
all'idea di progresso», Aron che 
quando incontra i comunisti i-
taliani 'ammette che con loro 
si può discutere». Allora il pro
blema è forse quello di una ana
lisi la quale confonde la sinistra 
'con i suoi miti e i suoi errori. 
Si può criticare ta sinistra e al 
tempo stesso riconoscersi nei 
valori storici, sociali che essa 
rappresenta. Ciò che di Aron 
non mi persuade è la separa
zione che egli traccia, fra il 
Sensore la politica e il fare pò-

fica». Aron infatti è per la pri
ma soluzione giacché, a suo av
viso, fare politica equivale a 
svolgere un'attività impura, 
contaminata, dove si deve, per 
fona, contare sull'irrazionalità 
degli, uomini. 'Noi comunisti 
pensiamo alla politica come 
combinaiione di ragione e pas

sione. D'altronde il possibile 
non verrebbe raggiunto se non 
si tentasse sempre l'impossibi
le». 

Quello che invece Martelli 
trova straordinario di Aron è 
'il suo carattere di antidoto, di 
controveleno rispetto al veleno 
dell'ideologia. Il suo metodo 
laico, alterale che pure tanto 
poco successo ha avuto in 
Francia e in Italia, La sua e" 
una tradizione che non rifiuta 
di essere collocata a sinistra 
mentre t la sinistra che ha ri
fiutato Aron. Perché questa si
nistra non vuole fare i conti 
con se stessa e se (afa tende a 
difendere gli etementi di conti
nuità con il passato invece che 
procedere con ulteriori sradi
camenti. Insomma, a sarebbe 
una sinistra -ancora piena di 
tic», n vkesegretario socialista, 
incredulo sulla bontà di una 
medicina che mescolerebbe 
•socialdemocrazia e comuni
smo euro-asiatico», chiede ad 
Aron un suggerimento, ani 
una sintesi dra tradizione libe
rale e socialdemocrazia». 

Ma lo «strano —»*—-1— (co
me si è definito lo stesso Area), 
ha risposto delicatamente, qua
si a passo di danza: 'Fredde te 
mie analisi! Il problema i sa
pere se sono giuste o nou. Non 
faccio politica perché non sono 
dotato. In politica occorre pa
zienza per ascoltare discorsi 
che non significano niente. E 
poi, se io fossi stato consigliere 
del Presidente dejdi Stati Uni
ti e avessi suggerito di bombar
dare Hanoi, non sarei andato a 
dormire tranquillo-. Franca
mente non so aire se ho rifiuta
to io la sinistra ose ila sinistra 
che mi ha rifiutato. Come sem
pre accade nei divorzi, le re
sponsabilità sono di ambedue 
le parti». Saggezza sintesi e iro
nia di un intellettuale che ha 
vissuto meno secolo di storia. 
E che, appunto, ne ha viste di 
tutti i colori. 

Letizio Pootozzi 
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